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FABRIZIA
BAGOZZI

«Aspetto la convocazione 

domani a qualsiasi ora». 

Così ieri il premier Matteo Renzi 

al presidente della Repubblica 

Giorgio Napolitano, in coda alle 

celebrazioni istituzionali del 25 

aprile a Roma. Sicché in giorna-

ta il presidente del consiglio e il 

capo dello stato si vedranno al 

Quirinale, realisticamente dopo 

che Renzi avrà incontrato, alle 

10, il primo ministro ucraino Yat-

senyiuk. 

Con ogni probabilità al centro 

del colloquio ci saranno la legge 

elettorale e le riforme istituzio-

nali il cui percorso, entrando nel 

vivo, in questi giorni si è abbon-

dantemente ingarbugliato e alle 

quali, come è noto, Napolitano è 

attento da sempre. A maggior 

ragione nel corso di questo suo 

secondo mandato. 

Dopo aver fatto giovedì il 

punto sul dibattito in senato con 

la presidente della commissione 

affari costituzionali del senato, 

nonché uno dei due relatori del  

disegno di legge (insieme al leghi-

dei vecchi tempi, e le divisioni fra 

i Democratici collocano le rifor-

me istituzionali (arrivate in com-

missione alla discussione gene-

rale) in una fase particolarmente 

delicata. E con tempi sempre più 

stretti se la dead line dovesse ri-

manere quella del 25 maggio, 

esclusa dall’ex Cavaliere. 

sta Roberto Calderoli), la demo-

cratica Anna Finocchiaro, il capo 

dello stato, preoccupato per una 

possibile impasse, vuole esamina-

re la pratica a tu per tu con il 

premier.

Le cannonate di Berlusconi, 

che prova a recuperare voti in ca-

duta libera rispolverando la verve  

Se tutto dovesse filare liscio, 

entro mercoledì – martedì l’in-

contro di Renzi con i senatori del 

Pd – in commissione dovrebbe 

arrivare il testo base e per la me-

tà di maggio il provvedimento 

dovrebbe approdare il aula. 

Ma al momento è azzardato 

fare previsioni. Anche se il Pd è 

convinto che quella di Forza Ita-

lia non sia altro che una tattica 

elettorale. E tanto più che il tam 

tam del Palazzo fa sapere che do-

po la performance di Berlusconi a 

Porta a Porta si sono intensifica-

ti i contatti fra il premier e l’ala 

trattativista di Forza Italia, con 

Denis Verdini in prima fila a tes-

sere la tela. 

Per ora Matteo Renzi non si 

mostra particolarmente allarma-

to dagli smottamenti berlusco-

niani: la prossima settimana «si 

vedranno le carte», si capirà dav-

vero a che gioco gioca FI. Dopo-

diché, come sottolinea il vicese-

gretario del Pd Debora Serrac-

chiani, «siamo gli unici a non 

temere nulla da un eventuale 

voto ma mi chiedo a chi conven-

ga». Non certo all’ex Cavaliere, 

tanto più con l’Italicum vigente. 

«Credo che il Cav. sia in campa-

gna elettorale come tutti e stia 

facendo valutazioni su cosa gli 

convenga – taglia corto il mini-

stro per le riforme Maria Elena 

Boschi – ed è preferibile rispet-

tare gli impegni con i cittadini e 

non fare marcia indietro all’ulti-

mo minuto».   @gozzip011

I 2 presidenti
accerchiano 
Berlusconi

VATICANO DOMANI LA GRANDE GIORNATA PER RONCALLI E WOJTYLA

Napolitano in campo contro chi frena

Pontefi ci e santi 

Dopo le bordate di Berlusconi sulla riforma del senato oggi il Presidente fa il punto della situazione con Renzi

Caro direttore, sarà che è il 25 

aprile, o più modestamente 

sarà che quando è troppo è troppo: 

e il tuo editoriale di ieri, semplice-

mente, è troppo. Un politico può 

fare tutta la propaganda che vuole, 

ma un giornalista non può avallare 

e trasmettere ai suoi lettori l’idea 

che sia in corso uno scontro tra 

sostenitori del senato non elettivo 

(cambiamento) e sostenitori del 

senato elettivo (mantenimento del 

bicameralismo perfetto, salvaguar-

dia dello stipendio e di tutto lo 

status quo): semplicemente perché 

non è così. La proposta Chiti non 

difende il bicameralismo perfetto e 

neanche l’elezione diretta dei se-

natori alle elezioni politiche com’è 

oggi; riduce il numero dei parla-

mentari in maniera ancora più in-

cisiva della proposta Boschi e dif-

ferenzia le competenze tra le due 

camere. Ma non mi interessa, per-

ché non saprei e non voglio dire se 

sia meglio adottare un altro testo 

o emendare quello del governo. So-

no valutazioni che spettano ad al-

tri, e che altri faranno con più com-

petenza. Certo che dipingendo la 

questione come fai tu diventa faci-

le poi dire che “laggente lo vuole”, 

non trovi? (A proposito: tu conosci 

Vannino Chiti come lo conosco io. 

Davvero riesci a scrivere restando 

serio che si tratta di un uomo che 

«cerca visibilità»? La mia ammi-

razione per te è già grande, ma nel 

caso ne sarebbe accresciuta). Non 

è vero nemmeno, come sembra leg-

gendoti di capire, che il senato sia 

lì impaziente di approvare il grande 

cambiamento se non fosse per la 

mefitica palude rappresentata dal-

la resistenza della “minoranza Pd”. 

Caro Menichini, quanta propaganda
)  R I F O R M E  _

■ ■ CHIARA GELONI ■ ■

MARIO
LAVIA

Giorgio Napolitano e Matteo 

Renzi condividono lo stes-

so percorso. Sia il presidente 

della repubblica che il presiden-

te del consiglio ritengono che 

debbano rapidamente manife-

starsi i segni della grande rifor-

ma costituzionale e elettorale e 

quelli della tendenziale uscita   

dalla crisi economica. Questo 

serve a Renzi per far decollare il 

suo progetto di modernizzazio-

ne dello stato italiano e serve a 

Napolitano come condizione 

per preparare la “liberazione” 

dal ruolo in cui è stato costretto 

dalle forze politiche.

I due pertanto oggi rinsalde-

ranno questa oggettiva intesa 

con l’obiettivo di rimuovere il 

macigno che Berlusconi, e non 

solo lui, ha piazzato sulla strada 

della riforma del senato. Il capo 

dello stato non è contento che il 

premier minacci elezioni, men 

che meno alla vigilia del seme-

stre europeo, ma Renzi ha ra-

gione nel ricordare a tutti che se 

la missione-riforme fallisse non  

si potrebbe far finta di nulla.

Se ne esce solo con la politi-

ca. Con la disponibilità a me-

diare. Non sembrano amplissimi 

gli spazi per un compromesso 

sulla non eleggibilità dei sena-

tori ma sul resto si può discute-

re. Anche dell’Italicum, sul 

quale, con opportune modifi-

che, basterebbe il sì della mag-

gioranza di governo. 

Berlusconi pensa di trasci-

nare il tutto oltre le Europee, 

continuando nel frattempo negli 

inauditi attacchi al Quirinale? 

Faccia pure, ma questo gli farà 

perdere voti – altri voti – per-

ché l’Italia ormai vuole fare in 

fretta: strano che uno come lui 

non lo capisca.  @mariolavia
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Ribelli

■ ■ ROBIN

Per il 25 aprile Renzi ringrazia i 

ribelli di allora. Quelli di allora, 

capito?

RIFORME PD TAGLI DIFESA

Intervista a Lorenzo Guerini: “Se l’ex Cavaliere 
non ci sta più, noi andremo avanti comunque. 
E intanto cambiamo il partito così” A PAGINA 2

Non solo F35. Il monito del capo dello stato 
contro l’antimilitarismo. Per l’ex ministro 
Parisi occorre un’operazione-verità A PAGINA 2

ALDO MARIA
VALLI

Quattro papi in piazza: due viventi e due sugli altari. Ciò 

che si vedrà domenica 27 aprile non ha precedenti nella 

storia. Un’immagine inedita destinata ad avere ripercussioni 

a più livelli: come il papato vede se stesso, come è vissuto dai 

fedeli, come è visto dal mondo. Ma anche un’occasione per 

riflettere, in generale, sul ruolo assunto dal papa e dal papato 

ai nostri giorni. 

Un’autocelebrazione
che non è un modello

■ ■ CANONIZZAZIONI/1

MASSIMO
FAGGIOLI

L’espressione “poker papale” per definire la liturgia 

del 27 aprile 2014 descrive la scena di quattro papi: 

due papi viventi (il regnante Francesco e l’emerito Joseph 

Ratzinger) alla canonizzazione di due papi loro prede-

cessori (Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II) – prede-

cessori cronologicamente molto prossimi, se non loro 

contemporanei. 

Eppure questo poker
è un azzardo

■ ■ CANONIZZAZIONI/3

SEGUE A PAGINA 3

FRANCO
CARDINI

Per i cattolici, la canonizzazione è un procedimento 

giuridico e un atto di fede. Dichiarare qualcuno 

santo vuol dire proclamare la certezza che egli, sia pure 

con gli errori e le debolezze di qualunque essere umano, 

ha «vissuto in modo eroico le virtù cristiane»: e che di 

tale pratica di virtù ha dato prove concrete, che hanno 

lasciato il segno.

Quadrare il cerchio, 
la sfida di Francesco

■ ■ CANONIZZAZIONI/2
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«Spenderemo ogni nostra risorsa 

perché il percorso delle rifor-

me non si interrompa. Ma se Forza 

Italia deciderà di far saltare il tavolo, 

il Partito democratico proseguirà il 

proprio lavoro in parlamento». Lo-

renzo Guerini non si arrende alle fi-

brillazioni di questi giorni, con le 

divisioni interne allo stesso Pd e le 

parole di Silvio Berlusconi a mettere 

in dubbio la possibilità di portare a 

termine le modifiche della Costitu-

zione e l’approvazione definitiva 

dell’Italicum. Il vicesegretario dem 

esclude che Renzi voglia far precipi-

tare la situazione verso elezioni anti-

cipate prima di approvare quanto 

meno la nuova legge elettorale e trac-

cia, inoltre, il percorso del partito per 

le prossime settimane, a cominciare 

dal tesseramento, che è stato avviato 

ieri, fino all’assemblea nazionale pre-

vista presumibilmente per il mese di 

luglio.

Allora anche il Pd di Renzi fa le tesse-
re...

Assolutamente sì. La militanza è un 

elemento molto importante per ogni 

partito. In più, il nuovo formato delle 

nostre tessere consente, attraverso il 

Qr code, di partecipare a momenti di 

confronto e condivisione. Non voglio 

enfatizzare le polemiche dei giorni 

scorsi (quando Massimo D’Alema 

aveva proposto che fosse la minoran-

za a stampare le tessere, ndr), dico 

solo che abbiamo impiegato più tem-

po del previsto perché abbiamo do-

vuto ricostruire l’anagrafe degli 

iscritti, che negli anni scorsi non era 

stata curata molto.

Quante tessere avete stampato?
Per il momento, circa 600mila. Ci 

siamo basati sul numero degli iscrit-

ti dello scorso anno, ristampando 

quelle nominali per i rinnovi più un 

dieci per cento in bianco per i nuovi 

iscritti. Solitamente il numero dei 

tesserati aumenta negli anni in cui c’è 

il congresso, quindi nel 2014 ci aspet-

tiamo un calo. Ma dobbiamo valuta-

re attentamente questo trend, perché 

quella non è vera militanza.

Con il trasferimento di Renzi a palazzo 
Chigi, è stato rallentato il processo di 
cambiamento del Pd che avevate pro-
messo. Cosa avete in programma?

Il prossimo obiettivo è ridefinire nel-

le prossime settimane la segreteria 

nazionale. La minoranza ha chiesto 

più tempo per rendersi disponibile a 

un ingresso, che sarebbe un elemento 

molto positivo. È chiaro che questo, 

però, dovrà avvenire in tempi ragio-

nevoli. La scorsa settimana, inoltre, 

abbiamo incontrato i segretari pro-

vinciali per programmare il tessera-

mento e studiare nuove forme di fi-

nanziamento e un rapporto più inten-

so con i territori. La militanza tradi-

zionale serve, ma dobbiamo solleci-

tare anche nuovi protagonismi. Infi-

ne, è già aperta una riflessione sulla 

forma partito, che si concretizzerà in 

un confronto in assemblea nazionale 

prima della pausa estiva.

In parlamento, intanto, il percorso del-
le riforme appare in pericolo. Non sa-
rebbe meglio andare al voto, come 

propone Giachetti, per sperare in una 
maggioranza più ampia e omogenea?

Il Pd si è impegnato nella nascita di 

questo governo per affrontare la crisi 

socio-economica e portare a termine 

le necessarie riforme istituzionali. 

Riguardo al primo aspetto, abbiamo 

messo in campo la più importante 

opera di redistribuzione sociale degli 

ultimi venti anni. Sulle riforme, inve-

ce, non sarà certamente Matteo Ren-

zi a voler far saltare il tavolo. Giachet-

ti voleva dire proprio questo: il Pd non 

ci sta a farsi cuocere a fuoco lento, ma 

vuole essere il motore del cambia-

mento. Nei prossimi giorni al senato 

ogni forza politica si assumerà le pro-

prie responsabilità.

E se Berlusconi si tirerà indietro?
Abbiamo sempre detto che le ri-

forme vanno fatte con una maggio-

ranza più ampia di quella di governo. 

Ma certamente non ci fermeremo nel 

caso in cui Forza Italia, che è molto 

divisa al proprio interno, decidesse di 

far saltare il tavolo. Il nostro lavoro 

proseguirà in parlamento.

Cercherete nuovi voti sulle riforme 
anche alla vostra sinistra?
La nostra proposta rimane aperta 

a tutto il parlamento. Finora il con-

fronto è stato portato avanti essen-

zialmente con Forza Italia perché gli 

altri gruppi si sono sfilati. Non so se 

le cose cambieranno, in ogni caso una 

maggioranza per andare avanti c’è 

comunque. @rudyfc

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Un monito contro il pericolo che 

sulla difesa le ragioni del rigore 

economico e dell’efficienza possano 

in realtà nascondere una «diffiden-

za» verso lo strumento militare, 

«vecchie e nuove pulsioni antimili-

tariste». Le parole di Giorgio Napo-

litano il giorno dell’anniversario del-

la Liberazione piombano nel mezzo 

del dibattito (e delle polemiche) 

sull’acquisto degli F35. Sette giorni 

dopo che Matteo Renzi ha twittato 

«#F35 revisione del programma ae-

reo per 150 mln #oraics». 

Si sa che il capo dello stato, se-

condo la Costituzione anche capo 

delle forze armate, è stato sempre 

molto attento ai temi della difesa, 

anche in relazione al profilo interna-

zionale dell’Italia e alla sua proiezio-

ne esterna. E che il richiamo di Ba-

rack Obama in conferenza stampa 

congiunta con Renzi («la libertà non 

è gratis, inaccettabile che la spesa 

militare americana per la Nato as-

sorba oltre il 3 per cento del Pil e  

quella europea sia ferma all’1 per 

cento») ha incontrato la profonda 

attenzione del presidente italiano.

Sarebbe tuttavia riduttivo inter-

pretare il discorso di Napolitano sol-

tanto in funzione dell’eventuale ridu-

zione degli F35. «Il riferimento è 

stato a chi fa demagogia dicendo che 

tutte le spese sono inutili e vanno 

tagliate» ha commentato il ministro 

della difesa Roberta Pinotti, che a 

metà giugno presenterà le linee ge-

nerali del  Libro bianco della Difesa, 

che sarà poi concluso entro l’anno. 

«Un’ottima scelta quella del Libro 

bianco – è il giudizio dell’ex ministro 

Arturo Parisi – perché prima bisogna 

sapere il “perché” e poi si vede il 

“come”». Parisi – che molte volte ha 

criticato gli annunci di ridimensio-

namento delle spese militari, F35 

compresi (lo fece anche a gennaio 

2013, durante la campagna elettora-

le di Pier Luigi Bersani) è convinto 

che spesso dietro i discorsi sui ritor-

ni economici ci sia in realtà l’obiet-

tivo di rivedere lo strumento militare 

in direzione pacifista. Per questo,  

insiste, è necessario fare un’opera-

zione di «verità». Secondo Parisi, c’è 

una domanda di disarmo che attra-

versa il paese, la sinistra e il centro-

sinistra, e Renzi «la intercetta e in-

terloquisce» con essa. Come se la 

guerra fosse uscita dal nostro oriz-

zonte, ma – sottolinea – non è così e 

chiunque si ripassi i paesi che si af-

facciano sul Mediterraneo può ren-

dersene conto. E allora, conclude, 

ben venga il Libro bianco di Pinotti, 

una scelta molto seria, perché il di-

scorso è di fondo e riguarda la deci-

sione su cosa serve al nostro paese e 

su qual è il punto di approdo. «Il 

problema non sono gli F35 (se si do-

vesse accertare che non ci servono 

andrebbero aboliti, non ridotti di 

numero), ma il fatto che dietro il loro 

ridimenzionamento ci sia l’idea che 

è soltanto il primo passo verso il di-

sarmo. O forse i pacifisti – conclude 

provocatoriamente – ritengono che 

sia meglio uccidere una persona con 

la baionetta?». @mcolimberti

Guerini: “Le riforme non si fermeranno. E Renzi non vuole votare subito”

Il richiamo di Napolitano sulla Difesa. Parisi: occorre un’operazione-verità

Verso nuove sanzioni alla Russia
Gli Stati Uniti, insieme agli altri 
paesi occidentali, stanno 
considerando l’ipotesi di imporre 
nuove sanzioni a Mosca dopo che 
la Russia ha alzato nuovamente la 
tensione in Ucraina, accusando 
l’occidente di voler «mettere le 
mani» sul paese. Il presidente Usa 
Barack Obama ha discusso della 
situazione con il presidente 
francese e i capi di governo di 
Germania, Gran Bretagna e Italia, 
spiegando che «tra di loro c’è un 
accordo per lavorare insieme e in 
collaborazione con il G7». L’accusa 
alla Russia è quella di non aver 
contribuito alla pacificazione, 
avendo anzi contribuito a far 
crescere la tensione con la sua 
«preoccupante retorica e 
minacciando esercitazioni militari 
al confine con l’Ucraina». Il 
presidente del consiglio italiano, 
Matteo Renzi – che ha partecipato 
alla conference call con gli altri 
leader europei –ha registrato una 
«piena sintonia» con gli alleati sui 
prossimi passi da muovere per 
fermare la crisi. 

PARTITO DEMOCRATICO

F35

CRISI UCRAINA
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SEGUE DALLA PRIMA

FRANCO
CARDINI

Tale realtà va sottoposta a una vera e propria 

verifica processuale, con accurata escussione 

di prove e di testimoni. Gli Atti di una canonizza-

zione, preceduta da fasi di verifica preliminare (al 

termine di ciascuna delle quali il candidato santo 

viene proclamato “Venerabile”, “Servo di Dio”, 

“Beato”), riempiono di solito spessi volumi. Al 

termine di questo laborioso processo, che può es-

sere anche molto lungo (Francesco d’Assisi venne 

proclamato santo solo due anni dopo la morte;  

per far santa Giovanna d’Arco, fatta ardere viva da 

un tribunale inquisitoriale come eretica, c’è voluto 

quasi mezzo millennio), nessuno che si dica catto-

lico può dubitare che chi sia stato canonizzato sia 

davvero “santo”, cioè viva spiritualmente  in eter-

na grazia di Dio (“in Paradiso”, come si usa dire). 

La canonizzazione dei santi è uno degli in verità 

pochissimi casi nei quali la Chiesa proclama la 

propria infallibilità come speciale prerogativa 

concessale da Dio.

In altri termini, la canonizzazione è un fatto 

rigorosamente interno alla Chiesa cattolica, che si 

può intendere solo iuxta propria principia. Obiet-

tare che tale o tale santo avrebbe motivi storici o 

di altro tipo per non sembrare poi troppo esem-

plare, è cosa tanto vana quanto inutile. Durante il 

processo di canonizzazione, chiunque può addur-

re prove – e, se è cattolico, avendone  deve farlo – 

che possano inficiare il processo; il farlo dopo non 

ha senso, in quanto la sentenza garantita dall’in-

fallibilità è epr sua natura inappellabile; il sollevar 

dubbi alla luce di altre valutazioni o di princìpi 

che non sono quelli della Chiesa significa mischia-

re elementi culturalmente eterogeni fra loro. 

Ciò premesso, non ha senso continuar a chie-

derci, ora che le causa di canonizzazione di Ange-

lo Roncalli e di Karol Wojtyła sono concluse, se 

l’uno o l’altro dei due pontefici abbia davvero me-

ritato la gloria degli altari o se si sia trattato di 

una scelta pregiudiziale e unilaterale da parte del-

la Chiesa. La prima domanda, sarebbe ingenua; la 

seconda, tautologica. 

Ha invece senso, eccome, chiedersi che cosa 

queste due canonizzazioni contemporanee signifi-

cano in questo particolare momento della vita 

della Chiesa, dal momento che si tratta di due pa-

pi entrambi molto amati e popolari, entrambi for-

temente carismatici, molto diversi però fra loro 

non tanto e non solo sotto il profilo caratteriale, 

bensì anche sotto quello della loro funzione nella 

storia della Chiesa. 

Giovanni XXIII, un papa dotato di una vasta 

esperienza diplomatica – era stato nunzio in due 

situazioni difficili, nella Turchia kemalista e nella 

Francia di Vichy – è il pontefice “progressista” 

che ha “aperto la Chiesa al mondo” con il concilio 

Vaticano II, correndo il rischio di quello che Jac-

ques Maritain definì «l’inginocchiarsi della chiesa 

dinanzi al mondo», cioè dinanzi alla Modernità 

laica e agnostica, cercando con essa il colloquio. 

Giovanni Paolo II, un operaio che aveva lottato 

contro il nazismo e un vescovo che si era impegna-

to in un difficile braccio di ferro con le autorità 

comuniste della sua Polonia, aveva fama di essere 

“socialmente avanzato” ma non “progressista” (il 

che non è la stessa cosa). Appena arrivato al so-

glio pontificio, avviò una politica segnata da tratti 

gerarchicamente e liturgicamente tradizionalisti, 

avversò in America latina la “teologia della Libe-

razione” e sembrò frenare per più versi l’applica-

zione dei decreti del Vaticano II. 

Papa Francesco è a sua volta giunto al soglio 

pontificio cinto dalla fama di avere decise simpa-

tie tradizionaliste, quindi ispirate a cautela nei 

confronti di quelle che – del resto alcuni decenni 

fa – sembravano le “innovazioni” conciliari; ma 

era noto anche per un’apertura sociale che non so-

lo ha confermato, ma che è addirittura diventata, 

specie nei confronti degli “ultimi della terra”, il 

sigillo del suo pontificato vòlto tutto, e con gran-

de decisione, alla moralizzazione della vita dei 

vertici ecclesiali da un lato e alla lotta contro 

quella che splendidamente egli stesso ha definito 

“la globalizzazione dell’indifferenza” dall’altro. 

L’elezione di papa Francesco è avvenuta in un 

contesto che lasciava intravedere una forte spac-

catura verticale all’interno dell’alta gerarchia della 

Chiesa; ma proprio per questo un papato “debo-

le”, attendista, non avrebbe fatto che peggiorare 

la situazione. Papa Bergoglio ha obbligato la ge-

rarchia e i fedeli a scegliere, a dichiarare da che 

parte ciascun cattolico vuole stare. Ma egli si è 

anche impegnato a dimostrare che questa non è la 

Chiesa che lui ha voluto, bensì la Chiesa tout court, 

come dev’essere e come non può essere altrimenti. 

Per questo, le due canonizzazioni complementari 

di due papi che nella visione comune sono consi-

derati “ai due estremi opposti” della testimonian-

za cattolica e della funzione pontificia  gli erano 

indispensabili. 

È una sfida, che somiglia molto alla quadratu-

ra di un cerchio. Salvare il Vaticano II e al tempo 

stesso far tacere (e non semplicemente ordinare 

che tacciano) le voci critiche nei confronti di esso;  

mostrare una Chiesa di adesso, la Chiesa del XXI 

secolo, ferma nel proseguire la linea del rinnova-

mento e dell’apertura indicata dal concilio e al 

tempo stesso fedele a una tradizione quasi bimil-

lenaria che indica la strada del confronto con “il 

mondo”, ma non dell’acquiescenza nei confronti 

del suo spirito. Si è detto spesso, in questi mesi, 

che l’unico modo per legittimare una simile qua-

dratura del cerchio sarebbe la richiesta di una 

nuova esplicita verifica e di un nuovo impegno 

della gerarchia su una strada chiaramente, limpi-

damente, indicata e accettata. 

Un nuovo concilio. Che si prospetta d’altronde 

anche come un luogo nel quale istanze inconcilia-

bili potrebbero affiorare. Un’occasione imperdibi-

le e un inevitabile rischio. Questa appare, oggi, la 

sfida di questo gesuita arrivato “quasi dalla fine 

del mondo”, che ha ridotto al minimo i segni di 

solennità e di autorità del suo ufficio e che, in un 

mondo segnato come non mai dalla barbarie della 

sperequazione sociale e dallo spettacolo intollera-

bile del confronto tra l’opulenza dei pochissimi e 

la miseria dei troppi, ingiuste entrambe, ha scelto 

di chiamarsi come un Povero di otto secoli fa. 

I quattro papi

Domani a Roma 
Giovanni XXIII e 
Giovanni Paolo II 
verranno santificati. 
Da due pontefici 
viventi. Un evento 
unico nella storia
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FAGGIOLI

Ma l’espressione “poker papale” rivela, in modo 

inconsapevole, tutto l’azzardo a cui va incontro 

la chiesa con questa decisione che identifica sempre 

di più la forma moderna del cattolicesimo con la sua 

icona planetaria, il papato. È un azzardo di cui si ti-

reranno le somme nei tempi lunghi, come sempre per 

quello che riguarda il cattolicesimo.

È un azzardo da diversi punti di vista. Da quello 

dell’equilibrio dei diversi elementi che fanno del cat-

tolicesimo quello che è da secoli: una chiesa univer-

sale e locale; una chiesa fortemente regolata dal pun-

to di vista giuridico ma aperta al dinamismo dell’e-

sperienza umana; una chiesa dal forte impianto cul-

turale ma anche inculturata in molti modi diversi. 

L’elevazione del papato alla santità (quasi tutti i papi 

del secolo XX sono in pista verso la beatificazione) 

rappresenta, dal punto di vista della storia del catto-

licesimo, un elemento recente, che inizia tra Pio X e 

Pio XII nella prima metà del Novecento e accelera 

durante Giovanni Paolo II. Non è chiaro se la cano-

nizzazione del grande investitore nella “fabbrica dei 

santi”, Giovanni Paolo II, significhi una chiusa a 

questa fase, oppure un’ulteriore accelerazione che a 

questo punto può estendersi solo a ritroso e senza 

poter evitare decisioni cruciali su casi particolar-

mente delicati (come quello di Pio XII).

È un azzardo anche perché, se nessuno dubita 

della santità personale di Giovanni XXIII e di Gio-

vanni Paolo II, è evidente che i caratteri della loro fa-

ma di santità sono diversi. Buona parte dei cattolici 

che guarderanno alla cerimonia del 27 aprile 2014 

vedranno nell’uno ma non nell’altro papa la consa-

crazione di una certa visione ed esperienza di chiesa. 

Solo pochi cattolici riusciranno a vedere, naturaliter, 

senza un’operazione intellettuale e spirituale non 

priva di sforzi, in Roncalli e Wojtyla un’eredità unita-

ria. Roncalli è il papa che ha aperto il Concilio Vati-

cano II, sorprendendo tutti per la decisione e per la 

direzione data al dibattito. Wojtyla è il papa che ha 

fatto proprio il Vaticano II, appropriandosi il potere 

di chiudere alcune questioni che il concilio aveva solo 

aperto (sessualità e contraccezione), di dichiarare ri-

solte questioni che il concilio non aveva mai affron-

tato (il ruolo della donna nella chiesa), ma anche di 

andare oltre il dettato testuale del concilio su alcune 

questioni che hanno letteralmente salvato la chiesa 

dallo “scontro di civiltà” (rapporto con l’ebraismo e 

dialogo interreligioso). Diverse sono le memorie dei 

due papi, anche perché di Roncalli sappiamo molto 

grazie agli studi storici a lui dedicati (specialmente 

in Italia e a Bologna) negli ultimi trent’anni, mentre 

dell’altro sappiamo relativamente poco – non nono-

stante, ma proprio grazie alla mediatizzazione del 

papato. Sul lunghissimo pontificato di Giovanni Pao-

lo II e sull’adeguatezza di alcune sue decisioni (sia 

teologiche che disciplinari, come per la teologia della 

liberazione e i Legionari di Cristo) per lungo tempo 

peserà un’ombra di incertezza.

Il poker papale è un azzardo, infine, anche per il 

pontificato di Francesco, che rappresenta una misce-

la particolare e del tutto originale di modelli diversi 

di papato. Francesco ha fatto vista di comprendere i 

rischi insiti in un papato sovradimensionato, in cui 

l’autorità guadagnata dal vescovo di Roma funziona 

necessariamente per sottrazione di tutte le altre au-

torità istituzionali intermedie, ma alla fine funziona 

anche per oscuramento, oblio e relativizzazione 

dell’accesso alle vere fonti della vita cristiana, la Bib-

bia e i sacramenti.

Nell’aprile di nove anni fa, alla morte di Giovanni 

Paolo II, sembrava che la chiesa non potesse non dirsi 

wojtyliana. Da allora, molte cose sono successe: il 

primo smentitore del wojtylismo non è stato papa 

Francesco (checché ne dicano i nostalgici e gli amici 

de Il Foglio), ma proprio Benedetto XVI. La doppia 

canonizzazione di Giovanni XXIII e Giovanni Paolo 

II rappresenta, su quella scena del sacro e dell’impero 

che è Roma, una sorta di bilancio pubblico ma incon-

scio di un cinquantennio di storia della chiesa, quello 

aperto dal Concilio Vaticano II. Giovanni Paolo II è il 

papa che ha fatto più santi e beati di tutti, grazie alla 

“fabbrica dei santi”. La grandissima parte di essi non 

“sono” più santi, ma “sono stati” santi: consumati e 

dimenticati. Resta da vedere se la memoria di Gio-

vanni Paolo II e Giovanni XXIII resterà legata (come 

quella di quasi tutti gli altri santi) ad una nazione, ad 

una generazione, ad un particolare ordine religioso e 

a una tradizione spirituale, oppure se diventerà qual-

cosa di diverso. Sulla roulette di piazza San Pietro il 

cattolicesimo ha fatto la sua puntata.

Eppure 
questo poker
è un azzardo
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Un ruolo che in passato 

non è mai stato così cen-

trale.

Tra san Pietro e France-

sco sono 266 (più o meno, e 

comunque tralasciando gli 

antipapi) gli uomini che han-

no proclamato di essere l’uno 

il successore dell’altro e che 

sono stati generalmente rico-

nosciuti tali. Alcuni sono sta-

ti santi, altri peccatori; alcuni 

mediocri, altri grandissimi. 

Tra loro troviamo persone di 

ogni estrazione, cultura e na-

zionalità: nobili, ex schiavi, 

aristocratici, contadini; greci, 

siriani, africani, spagnoli, 

francesi, olandesi, tedeschi, 

un inglese, un polacco, un ar-

gentino, però nessun porto-

ghese, irlandese o americano 

del Nord. Quasi tutti al mo-

mento dell’elezione erano 

preti, ma ci sono state ecce-

zioni, e non tutti sono stati 

eletti a Roma.

La figura del papa, così 

come la vediamo e la inten-

diamo oggi, è molto diversa 

da come è stata nel passato. 

Alcune funzioni oggi date per 

ovvie, come nominare vescovi 

e scrivere encicliche, non lo 

erano affatto qualche secolo 

fa (per esempio, le encicliche 

papali, come noi le conoscia-

mo, esistono solo da un seco-

lo e mezzo). L’istituzione ap-

parentemente più tradiziona-

le ha fatto del cambiamento il 

suo connotato distintivo. 

Forse è per questo che, più 

volte sull’orlo del baratro, il 

papato si è immancabilmente 

ripreso ed è ancora vivo.

La storia dei papi non 

coincide con quella del cri-

stianesimo e del cattolicesi-

mo, che è molto più ampia. 

Oggi però è difficile ammet-

terlo, perché negli ultimi 

cent’anni il papato ha giocato 

un ruolo sempre più centrale 

e predominante, e non solo 

nel mondo cattolico. È una 

sovraesposizione del tutto 

inedita rispetto al passato. 

Nel 1200 si poteva benissimo 

essere cristiani senza neppu-

re sospettare che esistesse 

un’istituzione come il papato. 

Ma anche quattrocento o tre-

cento anni fa il papa non era 

per nulla centrale nell’auto-

rappresentazione dei cattoli-

ci. Il papa per lunghi secoli 

non è stato menzionato in al-

cuna preghiera, e nel catechi-

smo è apparso solo a partire 

dal sedicesimo secolo. Nem-

meno l’invenzione della 

stampa (metà del 1400) ha il-

luminato molto di più la figu-

ra papale. A farlo sono stati 

in realtà i mass media mo-

derni: pellicola, radio, televi-

sione, e ora internet. Tanto 

che ai nostri giorni è impossi-

bile pensare al cattolicesimo 

senza pensare al papa. 

Francesco ha detto che la 

presenza di un papa emerito 

deve far riflettere la Chiesa, 

lasciando intendere che quel-

lo di Benedetto è destinato a 

diventare solo il primo caso 

di una nuova era nella quale 

gli emeriti diventeranno a po-

co a poco una presenza abi-

tuale. Ci abitueremo a decli-

nare la parola papa al plurale 

e avremo due o anche tre papi 

viventi, con ulteriore interes-

samento dei mass media. Ma 

ne avremo anche sempre di 

più sugli altari? Francesco 

non sembra essere di questa 

idea quando dichiara che non 

gli piacciono i cristiani trion-

falisti, troppo propensi a ce-

lebrare se stessi, e predica 

una Chiesa povera. La grande 

autocelebrazione di domeni-

ca prossima non sembra 

quindi destinata, almeno sul-

la carta, a diventare un mo-

dello, ma in realtà chi può 

dirlo? Dentro il Vaticano la 

spinta ad autocelebrarsi è 

sempre forte: è rassicurante e 

garantisce appagamento, in 

tutti i sensi. E Francesco 

stesso, che ha fatto dell’umil-

tà e della semplicità il suo 

codice di interpretazione del 

papato, deve guardarsene.

Un’autocelebrazione
che non è un modello
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In Europa è in arrivo il 

Quantitative Easing. In ogni 

occasione internazionale il go-

vernatore della Banca centrale 

europea, Mario Draghi, ripete 

che «siamo determinati a 

mantenere un alto grado di 

monetary accomodation e di 

agire con risolutezza qualora 

fosse necessario». Ciò signifi-

ca il mantenimento del tasso 

di interesse al livello attuale, o 

addirittura più basso, per un 

prolungato lasso di tempo, con 

l’aggiunta di un QE “alla euro-

pea”. 

L’urgenza di un intervento 

non convenzionale, secondo la 

Bce, sarebbe dettata dalla de-

bilitante stagnazione econo-

mica e dal rischio di deflazio-

ne. C’è infatti la possibilità 

che il tasso di inflazione di-

venti negativo per effetto della 

caduta dei prezzi e della do-

manda interna.  

Negli Usa la Fed nel 2012 

iniziò ad inondare i mercati 

con una liquidità ag-

giuntiva di ben 85 mi-

liardi di dollari ogni 

mese, che adesso è sta-

ta ridotta a 55, con ef-

fetti limitati per l’eco-

nomia statunitense ma 

destabilizzanti per il re-

sto del mondo, in parti-

colare per i paesi emer-

genti. 

La Fed acquistava, e 

acquista, titoli di stato e 

asset-backed security (abs). 

Questi sono in gran parte titoli 

cartolarizzati, cioè derivati fi-

nanziari il cui sottostante è 

costituito da altri titoli, in 

particolare da ipoteche.

Secondo il quotidiano te-

desco Frankfurter Allgemeine 

Zeitung, la Bce avrebbe già fat-

to delle simulazioni per stu-

diare l’effetto di un QE, pari a 

mille miliardi di euro, sia su 

investimenti e consumi che sul 

tasso d’inflazione in Europa. 

In Europa la 

stragrande maggio-

ranza del credito 

passa attraverso i 

canali bancari. Ne-

gli Usa invece esso 

passa attraverso il 

mercato dei capitali 

e le borse. Perciò 

mentre in America 

il credito arriva di-

rettamente ai setto-

ri dell’economia re-

ale attraverso i mercati dei ca-

pitali, in Europa esso dipende 

dallo stato di salute del siste-

ma bancario. 

La Bce, stante le attuali re-

gole, non può acquistare titoli 

di stato. Perciò essa “intende 

pilotare” il suo QE verso l’ac-

quisto di abs emessi dalla ban-

che europee che cartolarizza-

no i prestiti concessi e le ipo-

teche accese in particolare nei 

confronti delle pmi. 

Draghi, consapevole del 

fatto che sono stati proprio i 

derivati come gli abs a scate-

nare negli Usa e nel resto del 

mondo la più devastante crisi 

finanziaria ed economica della 

storia, sta facendo opera di 

convinzione sulla qualità degli 

abs europei. 

Secondo noi la vera que-

stione è un’altra. Perché si è 

obbligati a passare soltanto 

dal sistema bancario per dare 

il credito alle attività produt-

tive? Non ci sono altre alterna-

tive?

Il sistema bancario ha in-

dubbiamente un ruolo impor-

tante nei processi economici, 

solo quando funziona bene, pe-

rò. Ma le grandi banche sono 

state, e lo sono tuttora, al cen-

tro della finanza speculativa e 

di altre distorsioni sistemiche. 

Le riforme necessarie, qua-

li la separazione bancaria, il 

prosciugamento della palude 

dei derivati Otc, l’attacco alle 

speculazioni, ecc., non sono 

mai state attuate. Perciò i 

maggiori controlli e l’aumento 

della quota del capitale di ba-

se previsti da Basilea III spe-

riamo non siano dei meri pal-

liativi.  

Si tenga conto che anche 

con l’operazione LTRO, il pia-

no di rifinanziamento a lungo 

termine effettuato dalla Bce, 

sono stati concessi mille mi-

liardi di euro di prestiti alle 

banche europee al tasso dello 

0,5% che, anziché essere ero-

gati come credito alle pmi, so-

no stati utilizzati per acqui-

stare titoli di stato in scadenza 

e sono rimasti parcheggiati 

presso la stessa Bce. In sintesi 

non si è lontani dal vero se si 

afferma che in tre anni le ban-

che beneficeranno di circa 100 

miliardi di profitti!

Tutto ciò ci porta a conclu-

dere che occorre considerare 

la Bce non come un “vitello 

d’oro” dove tutto è già definito 

ed immutabile. Invece che sul-

le proposte di Draghi di svi-

luppare il mercato degli abs, 

perché non lavorare per iden-

tificare nuovi strumenti e isti-

tuti che, bypassando l’attuale 

sistema bancario, che deve an-

cora fare “ i suoi compiti a ca-

sa”, assicurino alle pmi e alle 

famiglie direttamente il credi-

to? Perché invece degli abs, 

non si privilegiano i project 

bond? Perché invece del siste-

ma bancario privato non si 

utilizzano, ad esempio, le ban-

che di sviluppo, quali gli spor-

telli delle Casse depositi e pre-

stiti europee?

Siamo convinti che il credi-

to sarebbe più veloce e più ef-

ficace con beneficio dell’intera 

economia.

Credito, perché bypassare le banche
• • •  Q E  E U R O P E O  • • •

Nuovi 
strumenti 
e istituti 
assicurino 
alle pmi e alle 
famiglie i fondi

Cara Europa, Paolo Natale scrive su Europa che 

alle elezioni europee del 25 maggio i Cinquestelle di 

Grillo e Casaleggio avranno un risultato spettacolare, 

vicino al Pd valutato al primo posto, se la fretta delle 

riforme non farà i gattini ciechi. Il giorno prima, se non 

sbaglio, un giornale diffusissimo come Repubblica ave-

va a sua volta pubblicato un’inchiesta su quanto rende 

il web a Grillo e Casaleggio (quasi 600 mila euro all’an-

no per ogni mille inserzioni cliccate), ma non mi pare 

d’aver letto nei giorni successivi lo sdegno dei purissi-

mi “cittadini” cinquestelle, bensì la reazione furiosa del 

solito comico genovese, che, dice, «di queste cose qua 

s’è rotto i c...». Quasi avesse un diritto a non essere 

sospettato, nel paese dove democrazia e sospetto stan-

no fin troppo insieme.

Rory Bernardi, Padova

Contro Grillo una battaglia di progresso
Cara amica, la refrattarietà alle critiche rivolte ai 

loro idoli politici, è uno dei fenomeni più antichi 

e diffusi al mondo e la dice lunga sulla debolezza 

della persuasione. È chiaro che non possiamo rinun-

ciare al tentativo di persuadere, ma la nostra debo-

lezza è nel fatto che le nostre critiche chiedono il ra-

gionamento e il confronto, mentre l’idolatria dei 

movimenti di massa ha la forza trascinante e ottun-

dente del misticismo: alle plebi fanatiche è impossi-

bile rivolgersi come a scuola. Perciò i grillini restano 

indifferenti alle paginate di “Repubblica”, come i 

fascisti restavano indifferenti alla denuncia del de-

litto Matteotti (che era qualcosa di molto peggio);  

come, per cinquant’anni le masse neoarricchite dal 

regime dc erano indifferenti ai “forchettoni” (la “que-

stione morale” di Berlinguer ebbe uno spazio modesto 

e temporaneo); come ci sono voluti vent’anni (e deci-

sioni giudiziarie) per convincere un po’ di italiani che 

Berlusconi non era proprio quello stinco  di purezza 

democratica che i suoi elettori non chiedevano (a 

loro bastava la certezza che “panem et circenses” 

continuassero). 

Io credo che la battaglia democratica contro gli 

arrabbiati alla Grillo e i Rasputin alla Casaleggio 

vada combattuta e si costringeranno i cinquestelle ad 

assumere una parte del governo, se alle prossime am-

ministrative (a maggio si voterà nella metà dei Comu-

ni) verranno fuori molti sindaci alla Pizzarotti: gril-

lini sì, ma stranamente convinti che il vantaggio dei 

loro concittadini venga prima di altri interessi. 

Nell’intervista rilasciata ieri, per esempio, il sindaco 

di Parma ha difeso la realizzazione dell’inceneritore 

di Uguzzolo, non solo perché, come avrei detto io, fa 

bene all’economia e alla pulizia della città, ma anche 

perché è meglio tenersi un inceneritore che restituire a 

chi l’ha costruito 180 milioni di euro; è meglio domi-

nare, la “forza creativa di satana” (come avrebbe 

detto Carducci al tempo della vaporiera, contro l’oscu-

rantista Pio IX), che non marcire nella miseria, nella 

fame, e nella sporcizia della società preindustriale. 

Insomma, la battaglia contro Grillo, che non ha 

ideologie, non può essere ideologica, ma soltanto di 

progresso. Quando alle generazioni convinte che le 

infinite opportunità in cui vivono si sarà dimostrato 

che quelle opportunità si consumano ma si possono 

rinnovare e arricchire, si potrà chiedere anche di 

votare per chi sta col progresso. Tra pentastellati e 

renziani, il Piave passa qui in mezzo. 

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

ARNALDO
SCIARELLI

Europa ha sempre sostenuto la necessità, 

anche prima del Corsera, della permanenza 

di Giorgio Napolitano al Quirinale nell’interes-

se del paese in quel particolare ed ingarbuglia-

to momento politico. Così come ne intuì l’ele-

zione nel 2006 per me ipotizzabile già nel set-

tembre-ottobre 2005. 

Il 21 febbraio 2013, in un incontro concesso 

alla redazione di Europa per raccontargli i dieci 

anni del giornale e le speranze per il futuro, il 

capo dello stato alla domanda di Federico Or-

lando «presidente accetterebbe la rielezione?» 

ci invitò, cortesemente ed ironicamente, a par-

lare di cose possibili. E quando fu pubblicato 

successivamente un mio articolo, 15 marzo 

2013, “Napolitano deve restare” (purtroppo i 

titolisti omisero un “perché”) – “supplica” an-

ticipatrice di quella dei partiti  – io e Menichini 

fummo “redarguiti” dal presidente. 

Solo l’incapacità del centrosinistra di vin-

cere effettivamente le elezioni per dare un go-

verno serio al paese e di eleggere un presidente 

della repubblica condiviso costrinse Napolita-

no ad accettare, esclusivamente nell’interesse 

del paese e della sua immagine nel contesto in-

ternazionale, la rielezione. A certe condizioni e 

limitata nel tempo sferzando il parlamento. 

Con buona pace di soggetti falsificatori della 

verità che oggi parlano di monarchia, di scelte 

anticostituzionali, di procedure anti democra-

tiche, di bilanci fallimentari  palesando malafe-

de ed ignoranza come spiega Cacciari. 

La lettera del presidente al Corsera è un 

omaggio alla democrazia vera, tutela della gen-

te comune, dell’ultimo vero statista di una ge-

nerazione nata nel primo trentennio del Nove-

cento. E formatasi attraverso i valori della Re-

sistenza e dell’Assemblea costituente e gli idea-

li di Spinelli il quale considerava l’unità euro-

pea una pacifica rivoluzione socialista. Perso-

naggio politico che durante gli anni del suo 

mandato presidenziale, imbolsiti dalla preva-

lente carenza di qualità della classe politica e 

dirigente del paese, ha presidiato e continua a 

presidiare i contenuti costituzionali inalienabili 

della nostra repubblica attraverso la sua azione 

culturale, il prestigio internazionale ricono-

sciutogli, l’aderenza comportamentale ai dirit-

ti/ doveri di capo dello Stato. Modus vivendi al 

quale gli italiani, e non solo gli italiani, intellet-

tualmente onesti,  manifestano gratitudine na-

turale. 

Ci sono due passaggi del suo “dialogo” con 

de Bortoli che meritano particolare attenzione. 

«La speranza che ci saranno le condizioni per 

un naturale distacco dal ruolo presi-

denziale e l’impegno di continuare a 

lavorare, “anche dopo”, per l’unità 

europea». E quindi per il nostro pae-

se. Queste affermazioni credo siano 

un messaggio chiaro per il governo 

Renzi che, piaccia o non, ha fatto sue 

le indicazioni presidenziali, per il 

parlamento, per chi gli succederà al 

Quirinale. Ed il suo erede, di genera-

zione diversa, ritengo debba essere 

scelto fra chi, nell’universo progressi-

sta, ne continui la missione. Le opzio-

ni non sono molte, forse, per me, tre in termini 

politici. Eventuali “soluzioni esterne” risultano 

difficilmente individuabili e condivisibili. Nel 

centro non di origine ulivista, al di là di un 

compromissorio ritorno montiano improbabile 

per quanto verificatosi, non vedo indicazioni 

possibili. Nella confusione dell’ Ncd e della de-

stra berlusconiana, che continuando a definirsi 

rispettivamente un contenitore moderato-ri-

formista fanno sorridere, c’è un naturale vuoto 

storico. 

Caro Pd, e quindi cari parlamentari dello 

stesso, se il presidente riterrà opportuno farsi 

sostituire, giudicando positivi gli ef-

fetti che il nostro governo produrrà in 

Italia ed in Europa, e dopo il loro con-

solidamento programmatico, in termi-

ni di stabilità politica per il paese, sarà 

necessario non ricommettere errori.

Non si tratterà di scegliere mini-

stri, vertici aziendali, capilista, se-

condo regole a volte cencelliane, facil-

mente sostituibili, ridimensionabili o 

accantonabili in casi di non idoneità, 

spesso prevedibili. La candidatura al-

la presidenza della repubblica dovrà 

essere unanime e senza una sola sbavatura cri-

tica per quanto ci riguarda, condivisibile in 

parlamento, internazionalmente nota e rispet-

tata, di convinzione europeista, conscia del 

fatto che senza l’ineludibile crescita progressiva 

della giustizia sociale l’avvenire nazionale e 

quello continentale saranno senza luce. 

La scelta della
candidatura 
dovrà essere 
unanime e 
condivisa in 
parlamento

Caro Pd, stavolta niente errori
• • •  D O P O  N A P O L I T A N O  • • •
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SEGUE DALLA PRIMA

CHIARA
GELONI

Mi risulta ad esempio, per restare nel 

tuo schema, che nel corso della di-

scussione generale in commissione senato-

ri democratici non renziani come Miguel 

Gotor e Claudio Martini siano stati tra i 

(pochissimi) che hanno sostenuto la pro-

posta del senato non elettivo e composto 

da rappresentanti delle autonomie locali; 

suggerendo certo anche alcune modifiche, 

che il ministro Boschi si rifiuta sistemati-

camente anche solo di prendere in consi-

derazione, ripagandole anzi con le consue-

te minacciose dichiarazioni serali contro i 

«frenatori» del suo partito. Gli altri sena-

tori della maggioranza politica e di quella 

“costituzionale”, tranne pochissimi ren-

ziani, non hanno sostenuto neanche in ma-

niera critica la proposta del governo, bensì 

altre modalità di superamento del bicame-

ralismo perfetto. Il fatto è, direttore, che 

approvare le leggi funziona così, fino a 

prova contraria: si discutono in parlamen-

to, magari anche ascoltando i pareri tecni-

ci di qualche “professorone”, si votano gli 

emendamenti e poi si approvano. Senza 

consenso, le leggi non si fanno. Non è palu-

de, è democrazia. Certo, la democrazia è 

fatta anche di impegni che si rispettano, e 

di partiti che prendono impegni. Ed ecco-

mi al punto infatti.

Prima di tutto il “come” di questa ri-

forma del senato (non il “se”, su cui sono 

d’accordo tutti, come spero di aver chiari-

to), non è il frutto di una riflessione del Pd 

sulla quale il Pd si è impegnato, ma è una 

proposta presentata al Pd dopo essere sta-

ta concordata con Berlusconi. È vero che 

poi il Pd l’ha votata e adottata in direzio-

ne, ma non si vede perché un senatore (non 

tutti i senatori fanno parte della direzione) 

debba ritenersi privato del suo diritto (e 

forse anche dovere, si può dire che lo pa-

ghiamo per questo, visto che ancora lo pa-

ghiamo) a studiarla, una volta che – dopo 

il voto della direzione, attenzione – è stata 

scritta, e se ritiene a provare a migliorarla. 

Ma qui, ed ecco il motivo per cui ti scrivo, 

siamo oltre.

Leggo che giudichi opportuno, per 

quanto forse non preferibile anche se non 

capisco bene, «alzare il tono dello scon-

tro» e minacciare il parlamento (e, imma-

gino, soprattutto la famigerata e paludosa 

minoranza Pd) di una «punizione esem-

plare» per la sua «illegittima» resistenza a 

seguire alla lettera i dettami del governo e 

della segreteria del Pd. Leggo anche che 

questa posizione sta crescendo tra i ren-

ziani doc, come il nostro amico Giachetti, 

che nel rivendicare con orgoglio di essere 

«sempre stato minoranza» nel Pd reclama 

che adesso siano un po’ gli altri a starsene 

zitti e buoni mentre qualcuno comanda.

Vorrei chiederti, e chiedervi, cosa scri-

veresti oggi se il noto cercatore di visibilità 

Vannino Chiti annunciasse uno sciopero 

della fame contro le decisioni del suo pre-

mier, per esempio. Vorrei suggerirti di con-

trollare quante proposte di legge elettorale 

ha presentato l’iperattivo ex senatore ren-

ziano Stefano Ceccanti in totale autonomia 

dal suo partito che intanto trattava con le 

altre forze politiche su altre soluzioni. Vor-

rei ricordarti che un gruppo di senatori Pd, 

quando Berlusconi ruppe le trattative sulle 

riforme lanciando tra le gambe del Pd una 

ipotesi presidenzialista volta solo a far sal-

tare tutto, disse che il presidenzialismo an-

dava bene. Vorrei che ricontassi le firme 

sotto la famosa proposta sul lavoro dell’ex 

senatore Pd Ichino, profondamente diversa 

da quella discussa e approvata dall’assem-

blea nazionale del Pd. Nessuno, mi pare, ha 

mai minacciato di sciogliere il senato per 

via di queste iniziative.

E poi perché, scusami, «mandare a ca-

sa» il parlamento sarebbe una risposta? Im-

magino perché così il leader del Pd potrebbe 

selezionarsi una pattuglia di parlamentari 

non paludosa e a lui nei secoli fedele, ma ve-

di: non ci posso credere. Non posso pensare 

che tu sia non solo favorevole alle liste bloc-

cate (visto che mi pare che a Europa piaccia 

molto l’Italicum), ma addirittura anche a 

questo modo di usarle. Allora perché ti op-

ponevi al Porcellum? Perché hai schierato il 

giornale in una battaglia senza esclusione di 

colpi per il ripristino del Mattarellum e hai 

sostenuto lo sciopero della fame di Giachet-

ti? Te lo ricordi che sono state proprio le liste 

bloccate, cioè la indisponibilità di Berlusconi 

a rinunciarci, a far saltare ogni trattativa sul-

la legge elettorale, prima che Renzi infine le 

accettasse? Perché hai appoggiato le richie-

ste di primarie per scegliere i parlamentari 

che hanno accompagnato gli ultimi anni di 

vita del Pd, primarie – te lo vorrei ricordare 

– che alla fine ci sono state, perché contra-

riamente a quello che si scrive questi gruppi 

parlamentari non li ha “scelti” nessuno, se 

non chi ha votato alle primarie del Pd? Pensi 

che se si votasse con l’Italicum il nostro se-

gretario dovrebbe usarlo per fare piazza pu-

lita nei gruppi in nome della volontà “dellag-

gente”, direttore? Ecco, questo è veramente 

troppo, e sarà bene dircelo subito.

Perché vedi, a parte che questo è pro-

prio berlusconismo puro, e non è da te. A 

parte che l’idea della minoranza come gen-

te che sta zitta e si adegua, e se parla fa 

qualcosa di «illegittimo», varrebbe solo se 

chi è stato in minoranza prima se ne fosse 

stato sempre zitto e si fosse adeguato, e 

non mi risulta (e non vorrei dover ricordare 

i giorni del Quirinale, giusto un anno fa: 

non parlo tanto di chi è stato zitto su Pro-

di, quanto di chi ha parlato su Marini, ri-

vendicando il «coraggio» e la fondatezza 

delle proprie affermazioni). A parte que-

sto, non vorrei che avessimo sbagliato a 

chiamarci democratici. Un partito, cioè, 

dove chi sta in minoranza può combattere 

a viso aperto e puntare a diventare mag-

gioranza con la forza delle sue idee, sem-

pre. Riuscendoci o meno. È valso per il 

passato, spero che valga anche per il futu-

ro. Buon 25 aprile direttore. Ora e sempre 

resistenza: no?

 

Cara Chiara. Ho scritto «sperare in un 

buon compromesso che migliori il testo propo-

sto». Non ho mai scritto in vita mia riferen-

domi alla gente (neanche con una g sola), né 

che Chiti sia in cerca in visibilità (né fra vir-

golette né senza virgolette). Queste tre specifi-

cazioni inficiano solo quattro o cinque capo-

versi del tuo commento, tutto il resto è libera 

opinione. Grazie e auguri 

 (s. me.)

< C O M M E N T I > sabato
26 aprile
2014

ALFREDO
BAZOLI

La scelta del governo Renzi di 

declassificare la documentazio-

ne giacente negli archivi dello stato 

riguardante quel periodo della no-

stra storia recente caratterizzata 

dal terrorismo, non può essere ba-

nalizzata o giudicata in modo su-

perficiale.

Occorre certamente riconoscere 

che si tratta di una scelta che non 

produrrà effetti rilevanti, almeno in 

prima battuta, sulle vicende giudi-

ziarie riguardanti i delitti di strage, 

terrorismo ed eversione dell’ordina-

mento costituzionale, poiché già da 

tempo, per espressa previsione le-

gislativa, il segreto di stato su atti e 

documenti della pubblica ammini-

strazione e del governo riguardanti 

tali delitti non era più opponibile 

all’autorità giudiziaria.

Il che significa, in buona so-

stanza, che è difficile immaginare 

che dalla desecretazione di tale do-

cumentazione possa giungere qual-

che ulteriore elemento utile alla 

magistratura per individuare ele-

menti di responsabilità per-

sonale nella ideazione o 

commissione di tali delitti.

Ma la rilevanza di tale 

scelta a me pare molto signi-

ficativa su un piano diverso, 

forse anche più rilevante di 

quello legato ai procedimenti 

giudiziari, che per loro natu-

ra sono finalizzati esclusiva-

mente all’accertamento delle 

responsabilità personali.

E lo dico da familiare di 

una vittima di una strage che 

ancora non ha avuto giustizia.

Mettere a disposizione quella 

immensa mole di documentazione a 

tutti coloro che vogliano cimentarsi 

in una operazione di indagine e ri-

costruzione dei fatti accaduti que-

gli anni può infatti consentire al 

nostro paese di fare un enorme pas-

so avanti nella direzione di una 

maggiore chiarezza e 

limpidezza della nostra 

democrazia.

Occorre ricordare ciò 

che è accaduto in Italia 

negli anni che vanno dal 

1969 ai primi anni 80, 

con il paese insanguina-

to da atti di terrorismo 

politico prima di matri-

ce neofascista, e poi di 

gruppi legati all’estrema 

sinistra.

Le stragi, le bombe sui 

treni e nelle piazze, l’assassinio di al-

cuni dei migliori uomini delle istitu-

zioni di allora, hanno avuto un peso 

enorme nella qualità della nostra de-

mocrazia, che pesa ancora adesso.

Quegli anni, quella storia, che è 

una storia tutta nostra, perché altri 

paesi democratici europei l’hanno 

vissuta ma in modo molto meno in-

tenso e molto meno rilevante, ha 

fortemente condizionato lo svilup-

po democratico del paese, sappia-

mo anzi che in parte lo ha bloccato. 

E la circostanza che su quelle vi-

cende, nelle quali sono rimasti im-

pigliati i destini personali di tanti 

di noi familiari, non vi sia ancora 

sufficiente chiarezza, il fatto che 

ancora non sia possibile certificare, 

con la verità solida dell’accerta-

mento storico, condiviso, le ragioni 

per le quali il nostro paese subì 

quello scacco, ebbene tutto ciò ha 

contribuito ad alimentare quella 

sfiducia permanente tra istituzioni 

e opinione pubblica che tanto pesa 

ancora oggi.

Allora consentire agli storici, a 

chi abbia voglia di capire, di accedere 

a tutta la documentazione cui fino ad 

oggi ha avuto accesso solo la magi-

stratura, per sua natura vincolata ai 

limiti dell’accertamento delle re-

sponsabilità individuali, aprire quegli 

archivi, è un passo importante, forse 

decisivo per consentire finalmente al 

paese di liberarsi una volta per tutte 

da quel grumo di opacità, di ambi-

guità, di reticenze che tanto hanno 

pesato e pesano sulla qualità della 

nostra democrazia.

Ed è importante che sia la poli-

tica, con una propria iniziativa, a 

farsi carico di questa necessità, che 

non consentirà forse ai familiari di 

avere giustizia, ma consentirà al 

paese di fare pace con la propria 

storia.

Nessun effetto 
sulle vicende 
giudiziarie,
ma il recupero
della fiducia 
nelle istituzioni

Verso una democrazia trasparente
• • •  D E C L A S S I F I C A Z I O N E  D E G L I  A T T I  • • •

Caro direttore, quanta propaganda
• • •  R I F O R M E • • •
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